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L’antididattico Roberto Bagnato 

di Nicola Siciliani de Cumis

I fiumi, come gli uomini, solo in prossimità della fine 

vengono a sapere perché sono nati.


José Saramago
     Nel ringraziare Agostino, Livia, Costantino della loro coinvolgente testimonianza su Roberto, così ricca di preziosi stimoli a riflettere sul senso di tutta un’esperienza umana e artistica assai complessa, additerei anch’io nelle espressioni umoristiche, caricaturali, fumettistiche, la cifra poetica più propria e nuova dell’artista prematuramente scomparso. Una cifra creativamente deformatrice e riformatrice che proverei ad etichettare come neo-neorealistica e iper-poematica,  con sullo sfondo le referenze  antipedagogiche, subliminali e partecipate dell’eclettismo  ironico di Walt Disney, Hugo Pratt, Benito Jacovitti e prima in Italia, in altre chiavi comunicative ed espressive, di  Gabriele Galantara e Guido Podrecca, di  Angelo Fortunato Formiggini, di un certo Futurismo e di Makarenko, Zavattini, Guareschi, Rodari, Munari... 

     Interferente compagna di strada, nella formazione di Roberto,  l’infinita schiera degli eletti interlocutori e maestri ricordati da Agostino, Livia, Costantino. Direttamente o indirettamente coinvolta l’assorbente e prensile personalità non remissiva di Roberto, nelle sue inconfondibili gradazioni di humour critico e autocritico (arguzia, ironia, comicità, causticità, sarcasmo  ecc.), attinte da un’ampia gamma di fonti culturali e di esperienze personali, originalmente selezionate, mediate e tesaurizzate da quel suo reattivo talento auto-etero-referenziale. Una sensibilità a fior di pelle, irritabile e conciliatrice. Un’idealità al netto delle proprie vitali contraddizioni specchio del suo mondo “grande e terribile”, tra coinvolta autobiografia e distanziata oggettivazione dell’esistente.

     Risultato del disegnare dipingere riflettere progettare di Roberto: un visionario memorandum   sui generis sul reale, transgenerazionale a parte subiecti,  con alle spalle la  rigeneratrice  discussone di principio tra Elio Vittorini, Nilde Jotti, Palmiro Togliatti, Gianni Rodari, Giovannino Guareschi e altri (anni Quaranta-Cinquanta, ma con annose radici e molteplici ramificazioni oltreoceano e oltrecortina),  sulla dignità o indegnità artistica dei fumetti. Assai prima dell’Umberto Eco di Apocalittici e integrati e della sua canonizzazione della “nona arte” (il fumetto, per l’appunto)… 
     A suo modo    ̶   questa di Roberto, classe 1977  ̶     una  “visione informata” tra autoeducazione e umanizzazione del “Sé” per gli altri, che da un lato sembra ricordare quella capacità di vedere di cui dagli anni Sessanta in giù teorizza variamente il deweyano  David Hawkins nel suo saggio The Informed Vision (varie edizioni negli Stati Uniti e in traduzione italiana nei tipi del Loescher). E che, da un altro lato, mi fa pensare ad un Roberto ovviamente al corrente dell’aneddotica formativa ed educativa della famiglia Bagnato sulla vita degli Agostino e dei Costantino di diverse generazioni in tema di autoformazione umana e di umanizzazione della persona... Il contesto più immediato, forse, della genesi di più espressioni intellettuali, artistiche  in carne e ossa, variamente attinte, tradotte e interiorizzate da Roberto  nel personalissimo “Angolo di Empedocle” (con l’approvazione di Salvatore Provino).
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Il Roberto di Salvatore Miglietta

    Ecco perché, dal mio punto di vista di apprendista stregone adulto alla scuola di Roberto, vorrei ora tentare di restituirgli i termini essenziali dell’indimenticabile lezione da me ricevuta da lui nell’arco di alcuni anni tra la fine del Novecento e l’inizio del Duemila.  Una lezione antiaccademica, del genere socratico a distanza,  che prende le mosse proprio dalle peculiarità comunicative ed espressive del caricaturista, fumettista, anticonformista  allievo ideale 

di Popeye (Braccio di Ferro), Micky Mouse (Topolino), Donald Duck (Paperino) e soprattutto Tex Willer di Sergio Bonelli e Aurelio Gallepini, Sturmtruppen e Nick Carter di Franco Bonvicini, fino all’inglese Andy Capp di Reg Smythe, Martin Mystere di Alfredo Castelli e di Giancarlo Alessandrini, Corto Maltese di Hugo Pratt. Infine, c’è stata la scoperta folgorante di Benito Jacovitti di cui sei diventato collezionista, uno studioso e un vero intenditore (così Agostino, Livia, Costantino).

    Riformulazioni immaginose, che però non s’acquietano nella pura e semplice frustrazione-compensazione  di uno sfogo polemico estemporaneo; né pretendono a futura memoria riscontri pigramente retorico-consolatori. Reclamano invece in Roberto originali reattività emotive, multiple, indipendenti e, magari, esiti estetici,  mentali e morali ulteriormente nuovi (vedi, su un altro non irraggiungibile pianeta, il Vygotskij di Immaginazione e creatività nell’età infantile e di Teoria delle emozioni). Squarci di futuro, anch’essi sproporzionati, deformati e deformanti, all’altezza del reale. Una critica storica dell’attualità concertata per matita, penna e colori:  essa pure in larga misura umoristica,  caricaturale e a fumetti, a volte verbalmente sovrabbondante  ma non pedissequamente didascalica e, se mai, inquietamente antipedagogica. Giacché   ̶  in fatto di contenuti   ̶  la verità è che nelle strisce di Roberto si tratta (o vi si allude) della guerra e della pace, del razzismo, del colonialismo e di un qualche  volontariato umanitario,   della ricchezza sproporzionata di pochi uomini e della povertà al limite della sopravvivenza di interi popoli, dell’ingiusto e del giusto, del brutto e del bello, del male e del bene, dell’inutile e dell’utile. Del dolore e della gioia. Della vita della natura e della cultura nelle sue diverse forme, realizzate o potenziali.         

     Di qui, allora, la prima immagine metaforicamente significativa,  che l’esperienza in toto di Roberto mi suggerisce: l’immagine del corso di un fiume… Non il Danubio e nemmeno il Tevere o l’Arno o una fiumara calabrese: piuttosto il Nilo, un corto tratto di Nilo in prossimità del delta... La sua breve e intensa vita. L’arrivo lento e inquieto del Nilo alla foce: acque dense e lucenti, eloquenti e ricche di mistero, sponde distanziate e irregolari profondità. Acque  frammiste di sorgenti e affluenti, in apparenza ferme in superficie ma in un interno sommativo fermento e movimento. Acque sopra le righe, sovrabbondanti, lacustri e virtualmente oceaniche,  corpose, straripanti, nutrienti  e perennemente in viaggio verso la foce, quindi il Mediterraneo, dunque l’Atlantico.  Acque che, se osservate da vicino, si rivelano sorprendenti e cariche di sensi. Proprio come i disegni di Roberto  nella loro numerosità e varietà, in attesa di essere visti e rivisti, ordinati,  analizzati e indagati per ciò che sono attualmente e nell’indotto oltre se stessi per il futuro.
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Striscia di Roberto su figure inventate

     Mi viene pertanto da pensare all’insieme dei disegni dell’intera vita di Roberto (il campione che mi è noto è limitato),  anzitutto come ad una sorta di perpetuo esercizio autobiografico. Come ai tasselli di un racconto di formazione della propria fragile biologia e personalissima cultura:  mattoncini Lego liberi di seguire la propria vocazione e, quindi di preferenza, di restarsene a casa nell’atelier dell’autore, di essere mostrati e donati a determinati destinatari, ovvero di circolare liberamente nelle gallerie d’arte, in cataloghi e pubblicazioni a stampa di diverso tipo. Ed  enciclopedicamente nel web, come  immagini, parole, segni di un lessico multimediale un tempo familiare alla cerchia dei fumettologi alla Oreste del Buono: e, dunque, inclini ad una forma di sapere ora real-veristica ora onirico-immaginosa (metaforica, simbolica, allegorica), concentrato di spunti narrativi annunciati, avviati, risolti, sospesi, in atto, nonché futuribili nelle forme proprie delle cosiddette storie di vita come materiale conoscitivo umano “co-partecipato” (nell’accezione propria di Franco Ferrarotti), interattivo, transattivo,  in fieri. Di qui il risultato di un disegnare in apparenza d’occasione, discontinuo, spezzato, stilisticamente composito, ma pur sempre autocontrollato e conforme  all’attenzione, alla cura, al coinvolgimento, al contributo tecnico dello “specialista” Roberto, che da artefice della propria ricerca viene trasformandosi  proceduralmente  in oggetto d’indagine altrui.
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L’ombra – Il 1977 si riferisce alla data di nascita di Roberto

      Ogni elemento delle narrazioni di Roberto è difatti a suo modo  rilevante, pertinente, impertinente,  timidamente accennato,  esuberante, parte essenziale della trama di un racconto carico di significati semplicissimi e abnormi, dunque caricaturali, indizi rivelatori di un suo previdente, precocissimo paradigma indiziario destinato ai critici del futuro: come le labbra, l’orecchio, la coda dell’occhio, il naso,  la lingua, la mano, il pugno; oppure il silenzio, il timore, la ritrosia, la fronte aggrottata, l’aerea segnaletica esclamativa in movimento nell’aria, il modo di camminare dei personaggi, il loro errare e i possibili errori dell’autore distribuiti ad arte come in un passatempo della “Settimana enigmistica”. Una segnaletica indiziaria insomma, che come qualunque altro elemento comunicativo o espressivo,  viene facendosi nell’opera di Roberto parte viva e vivificante dell’indagine espressamente autoreferenziale,  autotelica e tuttavia socializzata o socializzabile con il bagaglio delle sue note caratteristiche biografiche e autobiografiche.

    Un’arte del non parlare di sé ad alta voce e del farne dire agli altri a mezza voce. Un’esigenza di esprimersi in forme  non necessariamente tutte decifrabili nell’immediato, ma del tutto comprensibili e valorizzabili nel loro portato euristico, come ricerca individualizzata, esperienza in corso,   compiuta-incompiuta,  ma bell’e disponibile  ad ampliarsi come domanda-risposta di cultura nuova e sperimentazione di forme comunicative ed espressive “altre”. E ciò con la chiarezza delle proprie  motivazioni, il vigore dei peculiari livelli di attenzione attivati, la determinazione degli scopi empatici perseguiti, nelle loro effettive coinvolgenti ragioni estetiche, cognitive, etico-politiche, formative, educative ed autoeducative.

      Il narratore per immagini entra allora in rapporto con il proprio soggetto di ricerca. E, ad opera ultimata, ne esce con onore in ragione del suo riconoscibilissimo, irripetibile, sofferto esercizio di stile.  Il Roberto disegnatore-ricercatore che ci viene pertanto restituito ad un anno dalla sua scomparsa con la sua opera tendenzialmente completa e nei ricordi di lui vivo che ciascuno di noi custodisce,  racconta una storia di più. Le sue stesse espressioni d’arte lo interrogano mentre lui interroga noi nel corso del loro riproporsi  come opere di bellezza e di atti di giustizia. 
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Election day 2008 (2019)
      Ci ho riflettuto, rileggendo ancora una volta le parole sommesse e illuminate dei suoi familiari dirette a Roberto e a tutti noi e riconoscendo nell’autoritratto dell’artista da giovane lo stile dell’intera sua vita.  Continuo a rifletterci riprendendo in mano i disegni che hanno illustrato (cioè spiegato, messo in scena e mobilitato)  temi e problemi di ricerca. E mi faccio persuaso che, in fin dei conti,  i disegni di Roberto sono valsi, valgono e varranno a cogliere ieri oggi domani i tratti spirituali caratteristici  degli uomini, delle cose e delle idee oggetto di visione, rappresentazione, fruizione, menzione, memoria, revisione critica, ipotetica previsione. 
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La raccolta delle ulive

    Chiave di volta della porta d’accesso alle dimensioni visive attivate nella produzione dell’opera,  la stessa antipedagogia del Roberto artista. La sua docile indocilità mista a indocile docilità. Il collettivo di pensiero e lo stile dell’azione pittorica,  che hanno visto uniti nei tratti grafici del mio giovane e generoso interlocutore la matassa di storie che ben si tengono insieme alle singole tessere  condivise come “nostre”: Labriola, Gramsci, L’educazione del Papuano, Il Caffè Aragno, Andrea Torre, Benedetto Croce,  Makarenko, L’esame di Pedagogia, Le nozze del figlio di Ettore Ferrari ecc. ecc. Tessere dalle quali conviene riprendere le mosse, se vogliamo capire gli “antefatti” culturali del fatto artistico Roberto Bagnato, nelle sue motivazioni, finalità, scelte, azioni, relazioni rispetto ai quasi centocinquanta anni di storia della Prima Cattedra di Pedagogia Generale della Sapienza Università di Roma.

    Faccio la prova ad elencarli sommariamente e alla rinfusa. Con in testa il proposito  di ritornarci su, disegni alla mano, in altre occasioni. Quando l’ossimoro dell’educazione e autoeducazione antididattica di Roberto, con il passare del tempo, verrà facendosi meno eccentrico,  ma più carico di elementi di riflessione e di condivisione nel rispetto degli obiettivi della sua inconfondibile creatività, più vicina alle (s)regole della rodariana Grammatica della fantasia, che non a un qualsiasi manuale di composizione visiva.
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Antonio Labriola e l’esame di filosofia

     Questo perché Roberto ha intuito nei fatti del suo presente in corso il piacere della domanda, il tarlo dell’indagine, il piano della ricerca, il “ludico dopo” oltre la fine del suo stesso “gioco”. Gioco  interrotto, ma  non finito. Perché l’esigenza di dare una propria configurazione ludiforme al mestiere di vivere ha preceduto l’aver vissuto e continua a mantenersi in vita nel disegno di disegnare la vita. L’amore oltre la morte. Il 2 + 2 = 5 da Pitagora a Dostoevskij, al tempo curvo della relatività ristretta secondo Einstein. La bellezza giusta, finché si è ancora in tempo. Vero Ennio Calabria?  

[image: image7.jpg]


         
Il Leonardo di Roberto
     Bellezza e giustizia sono infatti per Roberto Bagnato le due facce della medesima medaglia. Fin dall’infanzia e dai relativi paesaggi linguistici. Prediligendo Topolino, Tex Willer e i loro infiniti ambasciatori… Come il vecchio Nilo  ambasciatore di se stesso alla corte del proprio delta.   
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Il delta del Nilo in visione satellitare
